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senza frontiere di GLORIA ALBERTINI

H anno impressionato i ponti 
aerei avvenuti nella seconda 

metà di agosto dall’Afghanistan 
verso diversi Paesi della coalizione, 
per non parlare della disperazione 
di coloro che scappavano o tenta-
vano di farlo in qualsiasi modo.
L’esodo però era già in corso dall’in-
tero 2021: secondo l’Alto commis-
sariato Onu per i rifugiati, tra gen-
naio e agosto sono 400.000 i civili 
che in Afghanistan hanno lasciato 
le loro case; e nel mondo si conta-
no 2,6 milioni di rifugiati afghani, di cui l’85% in Pakistan e in 
Iran. Si tratta per la gran parte di donne e bambini, partico-
larmente a rischio in quel territorio martoriato. 
In queste pagine abbiamo scritto delle condizioni ineguali 
che le donne affrontano anche nel nostro Paese, spesso sulla 
base di discriminazioni indirette nel lavoro e nella cura, ma 
quello che subiscono in Afghanistan è di tutt’altra portata: in 
meno di un mese, le scuole e le università sono state vietate 
alle ragazze, così come a molte donne è stato impedito di 
recarsi al lavoro.

CORRIDOI UMANITARI

In agosto, in prossimità della chiusura dei ponti aerei, si è 
invocata da più parti l’attivazione di corridoi umanitari 
dall’Afghanistan. Si tratta però di una richiesta formulata im-
propriamente: un corridoio umanitario non è attivabile dal 
Paese di origine della persona che fugge. Nessun governo 
permetterebbe la partenza di propri cittadini che sostan-
zialmente si autodichiarano aspiranti richiedenti asilo in un 
altro Paese. Di conseguenza, se e quando saranno attivabili 
dei corridoi umanitari per uomini, donne e bambini afghani, 
ciò avverrà da Paesi diversi dall’Afghanistan.

NON SOLO DONNE

Un’altra proposta, ribadita con insistenza in quei concitati 
giorni, era quella di attivare corridoi umanitari per le don-
ne afghane. Una tale proposta, per quanto origini da nobili 
intenzioni (proteggere un gruppo estremamente vulnerabi-
le sotto il dominio talebano), parte da un assunto riduttivo, 
secondo il quale “in Occidente” viviamo perlopiù in famiglie, 
mentre “le donne afghane” vivrebbero in un mondo ato-
mizzato come individui isolati, senza un nucleo di relazioni 
fondamentali. Anche le donne afghane vivono all’interno di 

famiglie, e auspicare esclusivamen-
te la loro partenza è un’idea avulsa 
dalla realtà.

VISTI DI INGRESSO PREZIOSI…

I corridoi umanitari sono, in gene-
rale, un’iniziativa encomiabile, che 
ha migliorato in modo sostanziale 
la vita di coloro che ne beneficia-
no. Consistono nella selezione di 
persone particolarmente vulnera-

bili che già vivono in un Paese diverso dal proprio (ad oggi, 
arrivano soprattutto dal Libano e dall’Etiopia) e che sono 
bisognose di protezione. Con il rilascio di un visto per moti-
vi umanitari, la persona ha la possibilità di arrivare in modo 
sicuro in Europa (al momento i corridoi sono attivi in Italia e 
pochi altri Paesi europei) e, una volta arrivata, di fare doman-
da di asilo e ricevere accoglienza e supporto.

… MA DEL TUTTO INSUFFICIENTI

I corridoi umanitari sono sostanzialmente gestiti da enti di 
natura ecclesiale. Sono riconosciuti dallo Stato, che prov-
vede al rilascio dello specifico visto, ma in termini numerici 
sono puramente dimostrativi. Dal dossier della Comunità di 
Sant’Egidio si evince che tra il 2016 e il 2019 sono state poco 
più di 3.000 le persone arrivate in Europa in questo modo. 
Per dare un’idea dell’esiguità di questa soluzione si pensi al 
fatto che solamente nei ponti aerei dall’Afghanistan all’Italia 
sono transitate circa 5.000 persone in 15 giorni. 
I flussi migratori oggi hanno tutt’altra portata e quindi l’esi-
stenza dei corridoi umanitari non è di per sé in grado di fer-
mare le morti in mare, i respingimenti alla frontiera e tutte le 
altre conseguenze nefaste della chiusura dei confini europei.

CHE COSA HA FATTO L’UE PER LORO?

Al di là delle azioni militari, che qui non commentiamo, 
come l’Unione Europea ha protetto coloro che, lasciando 
l’Afghanistan, bussano da anni alle sue porte? La questione 
non si pone da oggi: quel Paese non è un luogo sicuro già da 
diversi decenni.
Su questo ci viene in aiuto Matteo Villa dell’Ispi: ha calcolato 
che, dal 2008 a oggi, i Paesi europei hanno valutato 600.000 
richieste d’asilo da parte di persone afghane e ne hanno ri-
fiutate 290.000, rimpatriando oltre 70.000 richiedenti, di cui 

15-20.000 donne. Per una volta l’Italia costituisce un’eccezio-
ne positiva (grafico), ma la situazione è quella di un generale 
non riconoscimento della drammaticità della situazione in 
Afghanistan, soprattutto di quella delle donne.

LA QUESTIONE PASSAPORTO

Secondo la classifica dei passaporti mondiali quello afghano 
è il meno “potente” al mondo: permette di recarsi senza vi-
sto solamente in 32 Paesi del mondo, mentre per gli altri 
il visto deve essere richiesto prima della partenza. Per fare 
un raffronto molto concreto che illustri la dimensione del 
problema, si pensi al passaporto italiano, terzo in classifica 
tra i più “potenti” al mondo: permette di visitare ben 144 Pa-
esi senza richiesta di visto.

COSA POTREMMO GIÀ FARE

Dalla fine di agosto 2021 non sono avvenute particolari azio-
ni di protezione nei confronti di persone afghane presenti in 
Italia e ancora non formalmente riconosciute: per esempio, 
non è stato attivato lo strumento della protezione tempo-
ranea, utilizzato in passato in occasione di altre emergenze. 
Non è avvenuto nulla nemmeno rispetto ai respingimenti 
lungo la rotta balcanica e rispetto alle persone bloccate nei 
Balcani, spesso da mesi o anni, anche se tra di loro una del-
le nazionalità più numerose è proprio quella afghana. Anzi, 
come noto, i respingimenti a catena lungo la rotta balcani-
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ca, operati anche dall’Italia, mettono le persone migranti a 
serio rischio di trattamenti inumani e degradanti.
Senza andare troppo lontano, dunque, abbiamo in Europa 
e appena oltre i suoi confini migliaia di afghani e afghane 
che chiedono protezione e a cui continuiamo a non dare 
risposta.	 n
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